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In scena a Perugia uno spettacolo ironico e affettuoso 

San Giuseppe Garibaldi 
celebrato a suon di rock 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — 1892, anno garibaldino. L'immaginario (ma non troppo) Comune di Starnazzano, ohe ebbe l'eroe suo fuggevole ospite 
dopo la caduta della Repubblica romana del 1849 — del resto, dove non dormi Garibaldi, almeno per una notte? — decide di dare 
il proprio fervido contributo alle celebrazioni. Si inaugurerà un nuovo monumento, si bandirà un concorso fra gli alunni delle scuole. 
Soprattutto, si allestirà uno spettacolo •itinerante» (qualcuno, pasticciando un po' le cose, lo chiamerà •circolatorio stradale», o idi 

scorrimento viario»), inteso a 

È morto Lightnìn9 Hopkins 
HOUSTON — Sam -Lightnin*» Hopkins è 
morto l'altro ieri di cancro in un ospedale di 
Houston dove era stato ricoverato due giorni 
fa. Aveva 70 anni. 

• 
Un altro «grande» del blues se n'è andato. In 

silenzio, senza far parlare di sé, Sam «Lt'ghtm-
n'> Hopkins ha tolto il disturbo: il cancro lo 
divorava da alcuni anni, ma lui non aveva ri' 
nunciato a cantare, anche se lo faceva ormai 
salo per gli amici (a parte i due affollati concer
ti dell'ottobre scorso a New York e per la vec
chia moglie. Era tra gli ultimi eredi del «coun
try blues», quel tipo particolare di *musica del 
diavolo* nato nelle campagne del Sud e presto 
soppiantato dal più aggressivo sound elettrico 
del blues urbano. Eppure lui, ci pari di Bukka 
White, di Tampa Red, di John Lee Hoaker (solo 
quest'ultimo è ancora in vita), non si preoccupò 
mai di seguire i gusti facili di quel pubblico 
bianco che pure l'amava: il suono scabro e ner
voso della sua chitarra, la voce biascicata ma 
capace di sussulti improvvisi, l'assoluta libertà 
espressiva che gli permetteva di allungare ì giri 
armonici oltre le canoniche dodici battute, /an
no di lui un atipico maestro del genere, un blue-
sman originale forse a lungo sottovalutato. 

Nato a Centerville, nel Texas orientale, nel 
1912, Sani Hopkins strimpellava già la chitarra 
a otto anni. Un giorno, il padre lo portò ad una 
festa di piazza, a qualche miglio di distanza da 
Centerville, dove sì esibiva un cantante cieco: 
«BZtnd» Lemon Jefferson. Fu l'inizio di un'ami
cizia lunga e proficua, che raffinò lo stile di 
Sam Hopkins e gli permise di entrare in contat
to con molti musicisti. Ma erano tempi duri, la 
Depressione minacciava la povera gente e Sam, 
per vivere, s'arrangiò come meccanico di auto
mobili. Nel 1946 si traferì a Houston con la mo-

?lie e lì cominciò a fare concerti nei bar e nei 
xrali da ballo con un pianista chiamato «Thun-

der* (tuono) Smith. Fu allora che s'inventò il 
soprannome tLightnin'» (lampo), tanto per 
non essere da meno. 

Piccolo, tecnicamente tpovero» ma «ricco» di 
una capacità espressiva fuori dal comune, Sam 
Hopkins lavorò a lungo, negli anni Cinquanta 
(dopo la ̂ scoperta* discografica avvenuta a Los 
Angeles), in trio e in quartetto, sfornando una 
marea di album. Tra i suoi brani più. celebri vale 
la pena di ricordare Cotton, Moió Hand, Hurri-
cane Betsy, I Woke Up This Morning, Little 
Wail. Coffee Blues. 
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il fìsco 
abbonarsi a 

il fisco 

significa: 
1 ° garanzia di aggiornamen

to 
2° riduzione dei rischi civili 

e penali per errata appli
cazione delle leggi tribu
tarie 

3° raccolta di documenta
zione valida e ordinata 

per la consultazione presente e futura 
4° risposte gratuite ai vostri quesiti fiscali! 
Per questo 90.000 dirigenti, professionisti e im
prenditori leggono "il fisco" 
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Nei 40 numeri del 1981 su 
4.628 pagine ha pubblicato 294 
commenti e articoli esplicativi 
dei più noti esperti italiani, 42 
inserti gratuiti, 297 provvedi
menti legislativi, 542 circolari e 
note Ministero Finanze, 335 de
cisioni Commissioni tributarie e 
Cassazione, 212 risposte a que

siti fiscali dei lettori, oltre gli scadenzari mensili, ossia 
quasi tutto quello che è necessario sapere o avere a dispo
sizione per la consultazione, per meglio amministrare un'a
zienda, per meglio tutelare gli interessi del contribuente nel 
rispetto delle vigenti leggi tributarie. 

Nel 1982 i numeri de "il fisco" saranno 40 con un totale di 
oltre 4.200 pagine. 

1 
una ricchezza di documentazione 
(oltre 4.200 pagine su 40 numeri all'anno) 
che solo "il fisco" può dare per 112.000 lire! 

Tuteli meglio la sua azienda! 
visioni un numero de 

il fisco 
nella sua edicola .... lo confronti..,. 
ne diverrà sicuramente un lettore! 

116 pagine in edicola a L. 3.500 o in abbonamento 

come abbonarsi: 
abbonamento a "il fioco" 1962,40 numeri, L. 112.000, ver
samento In c/c postale n. 61844007 o con assegno bancario 
intestato a E.T.I. s.r.l. • Viale Mazzini 25 • 00195 Roma. 

ricalcare, in ossequio allo stu
dio e al recupero delle radici 
culturali popolari, il modello 
della processione del Venerdì 
Santo. Il buon parroco, dal suo 
canto, è assai disposto a rico
noscere, nella travagliosa esi
stenza di Garibaldi, certe cor
relazioni con la vita e la pas
sione di Cristo; mentre un no
to regista televisivo, cittadino 
onorario del luogo (in ragione 
della sua casa di campagna), 
assicurerà, sia pure di lontano 
e mediante l'assistenza del 
geometra Bruscolini, la guida 
dell'operazione. 

Ma la «carta vincente», tale 
da sollecitare il più vivo inte
resse dei mass media (ancor
ché si tratti, in concreto, d'una 
Tv periferica), è la scoperta, 
nell ospizio locale, d'un ve
gliardo centenario, Giuseppe 
Tirinnanzi, figlio di garibaldi
no e garibaldino egli stesso 
(nella prima guerra mondia
le), nato, addirittura, il giorno 
della morte del grande patrio
ta. Lietamente svanito di cer
vello, il nostro Tirinnanzi ri
corda la figura e le imprese di 
Garibaldi a modo suo, mesco
lando i già leggendari racconti 
paterni, letture scolastiche, 
frequentazioni di autodidatta. 
Ne scaturisce una sorta di fa
vola tenera e bizzarra, non 
molto dissimile dalle deliranti 
variazioni che, sul medesimo 
tema, intessono i ragazzini del
le elementari. 

Purtroppo, il vecchio muore 
alla vigilia della manifestazio
ne principale. Ma i suoi fune
rali, incontrandosi e scontran
dosi con lo spettacolo-proces
sione, ne manderanno all'aria 
il disegno lambiccato e pre
fabbricato; conferendogli tut
tavia una pulsazione di verità: 
onde sarà più agevole identifi
care e festeggiare Garibaldi 
nella statua — installata sulla 
classica «macchina» — d'un 
San Giuseppe opportunamen
te riabbigliato, che nella geli
da scultura eretta in piazza, col 
solito corollario dì discorsi uf
ficiali. 

Questo Viva Garibaldi, re
centissima fatica del Gruppo 
di sperimentazione e anima
zione teatrale Fontemaggiore 
(il quale vanta una già lunga e 
varia storia), si propone con 
tutta evidenza di ironizzare 
non tanto un mito, quanto una 
bolsa retorica cresciuta e an
cora crescente attorno ad esso, 
salvandone però «il nucleo 
fantastico e poetico». Testo e 
resa scenica — l'autore è 
Giampiero Frondini, coadiu
vato da Sergio Ragni e Raul 
Manso — raggiungono senza 
dubbio lo scopo primario di 
restituire simpatia al perso
naggio e fondamento alla sua 
popolarità; ma l'aver scelto un 
osservatorio cosi particolare 
(un «piccolo» paese a specchio 
del «grande») rischia di limita
re la carica polemica del lavo
ro, risolvendo in termini pro
vinciali una satira che dovreb
be riguardare, piuttosto, il 
provincialismo della nostra 
classe dirigente, e dei suoi sup
porti intellettuali. Si segua, ad 
esempio, e col dovuto racca
priccio, il serpeggiante duello 
verbale a distanza tra Spadoli- ' 
ni e Craxi, a proposito del ri
spettivo possesso di cimeli ga
ribaldini. 

Ciò detto, bisogna aggiun
gere che Viva Garibaldi si ve
de con piacere e anche con di
vertimento: non vi mancano 
gustosi spunti autocritici, in 
direzione sia delle smanie an
tropologiche sia dei furori ge
stuali del teatro post-sessan-
tottesco; ma. quando poi si fa 
«sul serio», come nella rappre
sentazione delle Camicie Ros
se alla battaglia di Calafatimi, 
in chiave di stilizzata oleogra
fia, l'effetto è notevole. E ci è 
parso grazioso il Garibaldi-
rock in cui si sciolgono le 
scombinate prove dei filo
drammatici. Ed efficace e con
grua la prestazione della Ban
da di Pretola, agli ordini del 
maestro Breccolenti (musiche 
originali e consulenza di Clau
dio Mantovani). Ed esilarante 
l'orazione commemorativa. 
che per arrivare a Garibaldi 

Krte dal bimillenario virgi-
no, passa per gli ottocento 

anni di San Francesco, e non 
trascura il secolo toccato or
mai da Pinocchio; non senza 
un accenno all"«Età del Bron
zo» novellamente propiziata 
dai Guerrieri di Riace. 

Qualcosa — non poco, anzi 
— si muove, dunque, fuori dei 
palcoscenici delle maggiori 
città: in Viva Garibaldi, come 
nell'affine, precedente espe
rienza dello stesso gruppo, 
Guerrino detto il Meschino, si 
avverte una duplice tensione, 
non sempre ben connessa (ma 
lo sforzo è lodevole): alla 
prontezza comunicativa e al 
rigore dei mezzi espressivi. Il 
pubblico perugino na mostra
to di apprezzare grandemente 
l'impegno di questa «sua» com
pagnia, fresca e valorosa (dieci 
giovani, sette ragazze), affian
cate al «maturo* Frondini. 
quattro affollate repliche al 
Morlacchl. prossime tappe 3 
Castiglione del Lago (giovedì 
4 febbraio) e a Narni (merco
ledì 10). Quindi a Bologna-
CorticelUU'll e il 12) e. in ori-
mavera, a Firenze, all'Affra
tellamento (30 marzo-9 apri» 
le). 

Aggeo Seviofi 
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Chaim Soutine: «Figura» 

19 disegni di umiliati e offesi di un 
grande espressionista che figurò il 
panico profondo dell'uomo 

ROMA — DI Chalm Souti
ne, In Italia, non ci sono di
pinti nelle collezioni pubbli
che e private, e non si sono 
fatte mostre. Lo si conosce 
dal rari libri e fascicoli che 
circolano. Si potrebbe dire 
uno sconosciuto. Eppure è 
stato un grandissimo lirico 
esistenziale, pittore di un 
vitalismo spasmodico e di 
un panico della vita abba
stanza emblematico del 
tempo storico tra gli anni 
dieci e gli anni quaranta d' 
Europa. 

Pittore di sublime con
cretezza, capace di cavare 
dal magma magari come 
sangue purulento della ma
teria 11 senso più tragico e 
profondo del vivere quoti
diano più minuto ma sem
pre Innalzato a senso totale, 
emblematico. Ammiratore 
della poderosa concretezza 

di Courbert e del sondaggio 
psichico che della materia 
faceva Rembrandt (la sua 
carne umana e animale), a-
mlco riamato di Modigliani 
che ne fece un dolce e pate
tico ritratto negli anni della 
più disperata bohème pari
gina alla Ruche, fu un pit
tore che riuscì dipingendo e 
distruggendo un gran nu
mero di quadri a dare 
straordinaria evidenza e-
spresslonlsta e panica a 
profonde energie dell'uomo 
sempre come mosse da un 
tremendo desiderio di vita 
che la vita stessa s'incarica 
di spezzare o di avvolgere di 
paura e di orrore. 

Pittore molto individuale 
è della grande razza pittori
ca del Munch, del Koko-
schka, degli Ensor, del Gia-
comettl. Da lui viene anche 
qualcosa nella pittura e-

Raggi di sole 
sulle sculture 
di Bram i 
In mostra a Palazzo Vecchio 40 immagi
ni dello scultore appassionato fotografo 

FIRENZE — Nel '77 l'atelier 
di Constantin Brancusi venne 
trasferito dal Musée National 
di Parigi al Boubourg (fu in 
quella occasione che venne 
riordinato l'imponente fondo 
di 560 negativi originali e di 
circa 1250 stampe in positivo 
che lo scultore romeno aveva 
lasciato pur esso in legato allo 
staio francese. Testimoniava
no quei materiali di una ine
sausta passione per il mezzo 
fotografico che Brancusi pra
ticamente coltivò per tutta la 
vita. Naturalmente Brancusi 
non se ne andava in giro con la 
«camera» e neppure, come l'a
mico Man Ray era solito fare, 
si prestava a ritrarre amici o 
amiche. Per lui la fotografia 

• rappresentò invece uno stru
mento di interpretazione e di 
comunicazione strettamente 
legato alla sua attività di scul
tore. È lo stesso Man Ray a 
ricordare l'occasione del loro 
incontro intorno agli anni ven
ti e quindi la richiesta di 
Brancusi di esser fornito di 
strumenti e tecniche più affi
dabili di quelle adoperate fino 
ad allora. 

Deluso delle riproduzioni 
che altri avevano ottenuto del
le sue opere, volle sistematica
mente documentare lui stesso 
i propri lavori e fini per ricava
re in un angolo del suo studio 
una camera oscura per poter 
controllare anche la fase dello 
sviluppo. Dice ancora Ray: 
«Qualche tempo dopo mi mo
strò le sue foto. Erano flou, 

sotto o sovra esposte, rigate e 
macchiate. Ecco, mi disse, co
me vanno riprodotte le mie o-
pere. E forse aveva ragione: 
uno dei suoi uccelli dorati era 
stato fotografato colpito da un 
raggio di sole, in modo che ir
radiava luce come avesse un' 
aureola. Il tutto dava a quest* 
opera un carattere veramente 
esplosivo». 

Ebbene, una quarantina di 
queste riproduzioni stanno 
ora facendo una sorta di giro 
d'Italia e attualmente sono or
dinate nella Sala d'Arme di 
Palazzo Vecchio in Firenze. Le 
foto esposte danno modo di 
controllare pìùesattamente le 
vere intenzioni dell'autore, 
certo non rivelano più quelle 
imperfezioni più o meno volu
te che apparvero agli occhi 
dello stupefatto Ray, ma ema
nano quella misteriosa sugge
stione sacrale che le atesse 
sculture sanno comunicare. 

In realtà le foto di Brancusi 
sono un espediente in certo 
modo dirigistico e innocente
mente autoritario poiché de
terminano una lettura della 
scultura conforme alla volontà 
dell'artista, indicano una ma
niera di analisi contemplativa 
che è tipica dell'ispirazione 
brancusiana. Ed infatti non 
soltanto viene privilegiato il 
rapporto oggetto-ambiente 
(l'opera vive in quanto è lega
ta alle proporzioni spaziali 
dell'ambiente in cui è stata t-
deata) ma anche l'evoluzione e 
la progressiva articolazione 

Censurato 
bassorilievo 
per Tozzi 

Il comune di Paganico (Grosseto) commissionò allo scultore e 
pittore Giovanni Stefani, perché fosse collocato nella locale 
•cuoia media, un bassorilievo in bronzo a ricordo del grande 
scrittore Federigo Tozzi. Ora, tale bassorilievo, per una figurina 
femminile ignuda in secondo piano, è incredibilmente giudicato 
osceno dal preside della scuola che rifiuta di collocarla L'episo
dio offende la civiltà della gente toscana, l'intelligenza degli 
studenti e l'opera proba e schietta dello scultore. Sul triste episo
dio riceviamo una lettera di protesta dì un gruppo di intellettuali 
che qui di seguito pubblichiamo. 

/ sottoscritti, informati del 
grave atteggiamento assunto 
dalla Preside della Scuola 
Media di Paganico (GR). che 
sotto il pretesto dell'oscenità 
ti oppone alla collocazione di 
un bassorilievo in bronzo raf
figurante l'illustre scrittore 
senese Federico Toni com
missionato dal Comune del 
luogo all'artista Giovanni 
Stefani, intendono esprimere 
la loro posizione. La scultura 
presenta in secondo piano 
una figura femminile nuda vi
sta di spalle che solo una 
mentalità tessuofobica e rea

zionaria può considerare 
scandalosa. Preoccupante i 
invece che a dirigere delle 
strutture pubbliche in una 
funzione così delicata come la 
scuola dell'obbligo vengano 
mantenuti dei personaggi i-
nadeguati e in stridente con' 
trasto con l'evoluzione civile 
della nostra società. I sotto
scritti mentre respingono 
questo anacronistico atteg
giamento censorio, intendono 
esprimere il loro apprezza
mento ad un piccolo Comune 
come quello dì Civìtella Paga
nico che in tempi cosi diffìcili 

Il costo umano 
del vivere 
nei disegni 
di Soutine 

Chaim Soutine: «Figura» 

spressionlsta non canonica: 
il primo Fautrier, il gruppo 
Cobra, l'americano De Koo-
nlng, l'Inglese Bacon e an
che 1 nostri della Scuola Ro
mana: la Raphael, Mafai, 
Scipione, Pirandello, Stra
done. Era nato nel 1893 a 
Smllovltchi, un paese della 
Lituania nel pressi di 

Minsk. Di famiglia ebraica, 
si trasferisce a Parigi nel 
1913 e diventa francese an
che nel cognome, ma nell' 
Intimo resterà sempre un li
rico con tenaci caratteri e-
brel e russi (forse, più di 
Chagall). Solitario, passò 
dalla miseria alia ricchezza 
e alla fama quando 11 colle-
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Constantin Brancusi nel suo studio 

formale dell'opera stessa. 
In questo secondo caso 

Brancusi affidava alla fotogra
fia una funzione di studio e di 
ricerca, si serviva cioè dell'im
magine «astratta» e bloccata 
(la foto di una fase del lavoro) 
per ipotizzare i successivi svi
luppi e quindi i movimenti 
dell'opera compiuta. Va da sé 
che la discrezione fascinosa di 
queste immagini, anche di 

3uelle dove appare la figura 
ell'artista, maestosa e ierati

ca come di un saggio antico, 
sta prima di tutto nella pre
senza essenziale delle sue ope
re, quale che sia l'angolazione 
dell immagine, e specie di quei 
suoi materiali quotidiani e se
veri che rimandano ad un 
mondo di civiltà primitive, un 
mondo dove storia e natura 
appaiono finalmente congiun
gersi in un significato compiu
to. 

Giuseppe Nicofetti 

Esposto dal 14 gennaio o Fireme 
Il Codice Leicester di Leonardo 

FIRENZE — Venerdì 5 febbraio alle ore 12, nella sala degli 
Incontri in Palazzo Vecchio, si terrà la conferenza stampa per 

Iiresentare la mostra del «Codice Hammer di Leonardo: le acque, 
a terra, l'universo» che si aprirà in Palazzo Vecchio il 14 febbraio 

Ser restare aperta fino al 16 maggio. La mostra è organizzata 
all'assessorato alla cultura del Comune, dalla Hammer Foun

dation di Los Angeles e dall'ENI. Il Codice leonardesco è l'unico 
manoscritto suo ancora in mani private. Conosciuto come Codi
ce Leicester, dal nome del proprietario inglese dal 1717, è stato 
messo all'asta nel dicembre 1980 a Londra. Il nostro paese, per le 
vicende del terremoto, rinunciò ad acquetarlo. Lo compro Ar
mami Hammer che ha accettato di esporre il manoscritto a 
Firenze a sue spese con il concono delTENI partner della Occi
dental Petroleum di cui Hammer è presidente per il settore 
chimico-minerario. Leonardo stese il Codice tra il 1506 e il 1510 
in 36 pagine fittissime di disegni e annotazioni e osservazioni sul 
moto delle acque. 
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trovano la volontà e TencrgLi 
di intervenire anche sotto il 

E nfilo artistico nella vita del-
i scuoto e di difendere gU 

spazi della ricerca e della li
bertà espressiva. Vogliono i-
noltre dichiarare il loro soste
gno aWartista così assurda-
mente censurato e colpito nel
la sua attività creativa. 

Lucio Lombardo Radice, 
Felice Ippolito. Ernesto Trec
cani, Antonello Trombadori, 
Renzo Vespignani, Giacomo 
Panano, Rubens Tedeschi, 
Carlo Bemari, Carlo Cassola, 
Raffaele De Grada, Giorgio 

Sevejv, Floriano Bodini, Ga
briele Mucchi, Giuseppe Mi-

Seco, Bruno Canova, Nicola 
icieli. Marco Fagioli, Renzo 

Federici, Franco Solmi, Ma
rio Guidoni, Giorgio Botti-
stacci, Giorgio Maddoli, Pie
tro ScarpelUni, Francesco Lo-

Srfido. Plinio Tammaro, 
anello Guasti, Carlo Fini, 

Aldo Coitola, Attilio Lolini, 
Roberto Barzanti, Luciano 
MencamgUa, Mario Terrosi, 
Luigi Oliveta, Renzo Bassotti, 
Tono Zancanaro, Ceoare Za-
vattini 

zlonlsta americano Barnes 
gli compra una montagna 
di quadri. Pochi gli amici: 11 
poeta e collezionista Zboro-
wsky, le famiglie Castamg e 
Elnslld. E dagli Elnslld ven
gono questi rarissimi 19 di
segni alla mina di piombo 
che espone, fino al 15 feb
braio, la galleria «Le Polnt» 
di via di S. Maria dell'Ani
ma, pubblicando anche un 
catalogo prezioso curato un 
po' troppo misticamente da 
J. Lanthemann. 

Soutine dipingeva un 
mondo come terremotato e 
vacillante sempre sul punto 
di sprofondare In una vora
gine; e grandi cieli e boschi 
turbinanti In un vortice 
verde azzurro che sta per 
Inghiottire piccolissimi In
nocenti fanciulli. E questo 
suo sguardo prefiguratore 
trasferì nelle nature morte 
e, ossessivamente, nel ri
tratti: amici, madri, pastic
cieri, valletti, chierichetti; e 
anche nel ritratti, che tali 
sono, di animali morti. 

Colorista sublime nell'ac-
cendere la materia del colo
re dello spirito dell'uomo o 
delle cose, in questa pateti
ca e disperata serie di dise
gni Soutine usa una grafia 
sottile, tremolante, tutta 
piccoli vortici e mulinelli 
come per un'acqua miste
riosa che scorra e che fanno 
11 volto e la sua espressione 
attònita e stupefatta, 

È strano, ma nel suo e-
spresslonismo qui sembra 
seguire quella traccia o ba
va di luce del linearismo 
russo-bizantino del pittori 
di Icone di Novgorod o del 
grande Teofane 11 Greco 
(più che l'altro Greco, Theo-
tocopulos). Il dolore, la fati
ca del vivere, l'infinita pena' 
dell'umiliazione e dell'offe
sa: rarissimi altri pittori so
no stati così sensibili all'im
mane costo umano del vive
re e all'energia che l'uomo 
deve bruciare. Sono Imma
gini, questi secchi disegni, 
del costo e dell'energia. 

Dario Mìcacchi 

Il bianco 
giaguaro 
che volle 
prendere 
la luna 
BOLOGNA — Omar Galliani -
conduce da tempo il suo lavo
ro giocando sulle seduzioni e 
sulla fascinazione che eserci
ta il mito e sulle possibilità di 
bellezza che offre una rivisi
tazione, compiuta per arche
tipi, dell'arte del passato. Si 
potrebbe dire inoltre che in 
questi ultimi due, tre anni 
non ci sia stata mostra di «gio
vani» che non lo abbia visto 
quale talentoso protagonista. 
Óra la galleria G7 che ha se
guito con costante attenzione 
l'attività del giovane artista 
emiliano gli dedica una per
sonale monotematica — «Le 
tue macchie nei miei occhi» 
— su una serie di lavori che 
Galliani ha da poco termina
to. n filo conduttore si svolge 
sulla scorta di una favola-mi
to di Ida Panicelli che narra 
di Benk, giaguaro bianco, 
delle sue poetiche scorrerie 
notturne, del suo incontro 
con il candore latteo della lu
na e infine del vano tentativo 
di afferrarla riflessa nelle ac
que di un ruscello: «... Benk 
planò con fragore sulla su
perficie liquida di colpo dive
nuta buia. I pensieri esplose
ro in angoscia. La sua preda 
era sfuggita d'incanto, schiz
zando via in mille spruzzi do
lenti Una pioggia nera ferì la 
sua pelle, macchiandolo per 
sempre». 

A partire dal mito — «ma
gico» e «primario», come pro
poneva Flavio Caroli in occa
sione di una mostra a Ferra
ra, perché frutto della fanta
sia, una fantasia che attinge 
al serbatoio dell'archetipico e 
del primigenio — Galliani 
crea, con la sensibilità esteti
ca che gli è consueta, una se
rie di grandi fogli dove la sa-
gona del giaguaro bianco è ri
tagliata da segno preciso del
la matita. Il disegno è, ancora 
una volta, la tecnica preferita 
(«_ Guarda e ripete se stesso, 
si rilegge e ritrascrive, libe
randosi dalla •'pelle*' della 
pittura che lo celava, resti
tuendo cosi al nostro "tatto" 
la vera freddezza del marmo, 
la trasparenza della seta, la 
ferita del cristallo sul seno di 
una vergine.» come egli stes
so ha affermato). 

Tuttavia non è mai l'unica, 
non è mai sola a significare il 
pensiero poetico dell'artista. 
Qui vistose macchie di pochi 
colori gettate sul foglio e sul 
corpo dell'animale comuni
cano dolore, ferita, lacerazio
ne dovute alla perdita di-un 
candore e di una purezza ori
ginarie, mentre in alcuni casi 
la carta stessa su cui è costrui
ta l'immagine del giaguaro si 
piega o si cela velata da altri 
fogli quasi a nascondere la 
dolorosa metamorfosi. L'in
teresse di Galliani è concen
trato su queste macchie, in
formi o ben tracciate, tanto 
che esse stesse divengono 
protagoniste delle opere, ele
menti di violenza e comun
que di trasgressione rispetto 
al candore algido e immaco
lato del grande foglio bianco 
in un gioco di tensioni espres
sive ed emotive che coinvol
ge anche colui che guarda. 
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